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IL TUO VOLTO, SIGNORE, IO CERCO 
לָמָּה־פָנֶיךָ  תַסְתִּיר   lāmmâ pāneykā tasettîr (Sal 44,25)  

Perchè hai nascosto il tuo volto?  
!  "#$%&' ( )µ*, "+ $%&,- ./ - 0%.*$% (Gv 14,9)  

Chi ha visto me, ha visto il Padre 	

.1. 

Guarda in cielo e conta le stelle  Gn 15,1-19	
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Canto di invocazione allo Spirito Santo 
 
Vieni, vieni, Spirito d’amore, 
ad insegnar le cose di Dio, 
vieni, vieni, Spirito di pace, 
a suggerir le cose che Lui 
ha detto a noi. 
 

Noi ti invochiamo, Spirito di Cristo, 
vieni tu dentro di noi. 
Cambia i nostri occhi, 
fa’ che noi vediamo 
la bont‡ di Dio per noi. 
 

Vieni, vieni... 
 

Vieni, o Spirito, dai quattro venti 
e soffia su chi non ha vita. 
Vieni, o Spirito, e soffia su di noi 
perché anche noi riviviamo. 
 

Vieni, vieni... 
 

Insegnaci a sperare, insegnaci ad amare, 
insegnaci a lodare Iddio. 
Insegnaci a pregare, insegnaci la via, 
insegnaci tu l’unitá. 
 

Vieni, vieni... 
 
 
Preghiera  

(Insieme) 
 

Sia la mia casta delizia la tua Scrittura, o Signore; volgiti 
allÕanima mia, Dio mio, luce dei ciechi e forza dei deboli; e insieme luce dei 
veggenti e forza dei forti, volgiti allÕanima mia; e ascolta il grido che essa ti 
manda dal profondo. 
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Genesi 
 15,1-19  
1Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: 
«Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto 
grande». 2Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado 
senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». 3Soggiunse Abram: 
«Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». 4Ed 
ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma 
uno nato da te sarà il tuo erede». 5Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in 
cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua 
discendenza». 6Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. 
7E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti 
in possesso questa terra». 8Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò 
il possesso?». 9Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre 
anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». 10Andò a prendere tutti 
questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non 
divise però gli uccelli. 11Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram 
li scacciò. 
12Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco 
terrore e grande oscurità lo assalirono. 13Allora il Signore disse ad Abram: 
«Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno 
fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. 14Ma la nazione che essi 
avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. 
15Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una 
vecchiaia felice. 16Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità 
degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo». 
17Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e 
una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. 18In quel giorno il 
Signore concluse quest’alleanza con Abram: 

 

«Alla tua discendenza io do questa terra, 
dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate; 
 

19la terra dove abitano i Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti, 20gli Ittiti, i 
Perizziti, i Refaìm, 21gli Amorrei, i Cananei, i Gergesei e i Gebusei». 
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1. I l  volto di Dio 
 

Ma Dio ha un volto? L’«Essere perfettissimo, Creatore e Signore del 
cielo e della terra» (così recitava il catechismo di Pio X alla domanda «chi 
è Dio?») avrebbe un viso, gli occhi, il naso e le labbra? Ma gli ebrei non 
rifuggivano ogni rappresentazione umana della divinità (cfr. il secondo 
comandamento)? Eppure il Salmo Il Salmo 26,8-9 proclama: «Di te ha 
detto il mio cuore: “Cercate il suo volto”; il tuo volto, Signore io cerco. 
Non nascondermi il tuo volto». Ed anche Gesù afferma: «Guardatevi dal 
disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel 
cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli» (Mt 18,10). 
L’insistenza su questo punto è tanta, sia nell’Antico, sia nel Nuovo 
Testamento. Si tratta solo di un’immagine poetica? 

Ovviamente nel linguaggio biblico l’espressione “volto di Dio” (ebr. 
pānîm, gr. prósōpon) non rimanda a tratti fisici, ma alla sua presenza viva 
che si fa vicina o si sottrae, al suo favore che illumina o al suo giudizio 
che allontana. Nelle pagine dell’Antico Testamento il volto di Dio è 
invocato, temuto, desiderato. La benedizione sacerdotale chiede che il 
Signore faccia “risplendere il suo volto” e lo volga verso il popolo (Nm 
6,24-26): è la formula con cui Israele riconosce che ogni benedizione 
nasce da uno sguardo benevolo che sostiene l’esistenza. Nei Salmi, 
cercare il volto significa cercare la comunione con Dio, un rapporto 
personale, e quando la storia si fa opaca, il popolo supplica: «Fa’ 
splendere il tuo volto e noi saremo salvi» (Sal 80,4.8.20). All’opposto, 
quando Dio “nasconde il suo volto” (Dt 31,17; Is 59,2) il linguaggio è 
quello di un’eclissi: non perché Dio si sia mutato, ma perché il peccato 
rende il suo volto irriconoscibile e la sua presenza inavvertita. Questa 
dialettica tra desiderio e distanza tocca il suo culmine nei racconti di 
Mosè e di Giacobbe. Mosè parla con il Signore «faccia a faccia, come un 
uomo parla con il proprio amico» (Es 33,11), e tuttavia riceve la parola 
decisiva: «Tu non potrai vedere il mio volto, perché l’uomo non può 
vedermi e restare vivo» (Es 33,20). La Scrittura unisce così due verità che 
non si annullano: Dio è intimamente vicino e, nello stesso tempo, supera 
ogni possibilità di possesso. Giacobbe, dopo la lotta notturna ed esserne 
uscito azzoppato, chiama il luogo Penuel, «volto di Dio», dicendo: «Ho 
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visto Dio faccia a faccia» (Gen 32,31). Non è una visione ma la 
registrazione di un trauma esistenziale: l’incontro ferisce e benedice, 
muta il nome e l’andatura, segna per sempre.  

Nel Nuovo Testamento la categoria si concentra in Cristo. Giovanni 
apre il suo vangelo affermando che «Dio nessuno lo ha mai visto: il 
Figlio unigenito… lo ha rivelato» (Gv 1,18), e più avanti mette sulle 
labbra di Gesù: «Chi ha visto me ha visto il Padre» (Gv 14,9). Paolo 
sintetizza: «Dio… ha brillato nei nostri cuori per far risplendere la 
conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo» (2Cor 4,6). Il volto 
invocato nell’Antico Testamento si rende dunque accessibile nella storia 
concreta di Gesù, nel suo volto umano. Il “volto” di Dio è incontro e 
relazione. 

Quando la Scrittura parla di un volto divino che «si volge contro» (Lv 
17,10; Sal 34,17) non descrive un capriccio divino, ma la chiamata a 
conversione per un giusto un rapporto. La confessione della colpa e la 
supplica di misericordia riaprono la visibilità di Dio nella storia: il volto 
torna a risplendere là dove l’uomo si affida e si lascia pacificare. La 
traiettoria biblica, infine, non si chiude nella storia presente. Quello che 
oggi è fede, speranza e carità, «vediamo come in uno specchio, in 
maniera confusa», diventerà visione: «allora vedremo faccia a faccia» 
(1Cor 13,12). L’Apocalisse esprime la meta ultima con parole semplici e 
solenni: “Vedranno il suo volto” (Ap 22,4). In questo arco – dal desiderio 
di Israele alla manifestazione in Cristo, fino alla speranza escatologica – 
il “volto di Dio” si rivela la grammatica della presenza: un volto che 
benedice e chiama, corregge e salva, si lascia incontrare e resta sempre 
più grande, fino al giorno in cui non vi sarà più notte e lo sguardo non 
avrà più paura di essere accecato dalla luce. 

 
2. Abramo: una speranza diff ici le  

 
Genesi 15 si colloca al cuore del ciclo di Abram (Gen 12–25) e ne 

segna una svolta: la promessa ricevuta in uscita da Ur e da Carran (Gen 
12,1-3) diventa qui alleanza giurata da Dio stesso. La cornice temporale 
è una notte: il capitolo è intessuto di visioni (v.1), cieli stellati (v.5), 
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tenebre fitte (v.12) e un fuoco che passa (v.17). La notte diventa il luogo 
in cui la fede nasce, protesta, riceve un segno e si consegna. 

Il racconto si apre con la formula profetica «Dopo tali fatti, fu rivolta 
ad Abram, in visione, questa parola del Signore» (v.1). Dio rassicura 
Abramo e ridice la promessa: «Non temere, Abram, io sono per te uno 
scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Il lessico coniuga 
protezione militare (“scudo”) e remunerazione (“ricompensa”), rinviando 
sia alla vulnerabilità del clan seminomade sia al gesto di rinuncia al 
bottino (Gen 14,22-24) che aveva potuto far nascere inquietudine.  

La risposta di Abram non è devota rassegnazione, ma una 
lamentazione: «Che mi darai?» (vv.2-3). Il verbo è duro, quasi 
processuale. Abram dice per due volte il problema della discendenza (e 
dell’età avanzata) e il paradosso di un servo come erede. Si tratta di una 
fede che parla a Dio perché ha ricevuto una promessa: la protesta nasce 
dall’aver preso sul serio la parola divina. La replica del Signore indica due 
realtà: l’erede verrà dal tuo corpo (v.4), dunque la promessa passa per la 
carne, non per un surrogato legale. La discendenza sarà grande come il 
cielo: Dio invita Abram a contare le stelle (v.5). Il messaggio è 
pedagogico e performativo: la incommensurabilità del cielo è la 
grammatica della benedizione («così sarà la tua discendenza»). 
Guardando il cielo Abramo vede il volto di Dio. 

Il v. 6 è nodale: «Ed egli credette al Signore e glielo computò come 
giustizia». Filologicamente, il verbo he’ĕmîn (credere) denota un 
appoggiarsi; l’oggetto della fede non è un «speriamo di cavarcela», ma il 
Signore. La frase successiva ha un’ambiguità grammaticale importante: 
«e lo computò a lui come giustizia». Il soggetto può essere Dio (che 
accredita la fede di Abram come giustizia) o Abram (che considera Dio 
giusto nella sua promessa). La tradizione maggiore, seguita dalla LXX e 
dal NT (San Paolo), legge Dio come soggetto: l’attribuzione di giustizia 
non è un premio, ma il riconoscimento che la fiducia apre l’uomo alla 
relazione giusta.  

Segue un secondo quadro (vv.7-21) centrato sull’alleanza. Il v. 7 
riformula l’evento originario: “Io sono il Signore che ti ho fatto uscire… 
per darti questa terra”. Alla nuova promessa Abram chiede un segno: 
“Come potrò sapere che ne prenderò possesso?” (v.8). La domanda è una 
invocazione di conferma; la fede biblica, qui, chiede segni sensibili  (dei 
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“sacramenti”). La risposta istituisce un rito antico: animali divisi in due, e 
le parti poste una di fronte all’altra (vv.9-10). Nei trattati vicino-orientali 
il gesto significava: “accada a me come a questi animali se non tengo il 
giuramento” (cf. Ger 34,18-20). In Genesi 15 accade però qualcosa di 
sorprendente: solo Dio passa tra le parti, figurato da “un braciere 
fumante e una fiaccola ardente” (v.17). Abram, caduto in “un torpore 
profondo” (tardēmâ, v.12; lo stesso di Adamo nella creazione di Eva), è 
passivo. Non siamo di fronte a un patto bilaterale di tipo sovrano-
vassallo, ma a una promessa unilaterale (un grant regale): il peso 
dell’alleanza ricade su Dio, che si auto-impreca.  

Tra la preparazione del rito e il passaggio del fuoco, il narratore 
inserisce due momenti chiave. Primo: gli uccelli da preda che scendono 
sulle carcasse (v.11), scacciati da Abram. Il dettaglio, realistico, ha valore 
simbolico: ciò che minaccia la promessa viene respinto. Secondo: il 
vaticinio dell’esilio (vv.13-16) in Egitto e in Babilonia: la discendenza 
sarà straniera e oppressa per quattrocento anni, poi Dio giudicherà 
l’oppressore e ricondurrà il popolo «con grandi beni». Qui la promessa 
prende il tempo sul serio: non è magia istantanea, ma storia con attese, 
esodi, fatiche, speranze che maturano. La fede non salta le stagioni; 
cammina con un Dio che governa tempi e colma di senso le lentezze. 

Il culmine è nel v.18: «In quel giorno il Signore concluse un’alleanza 
con Abram» e definì i confini: dal “fiume d’Egitto” fino al “grande fiume, 
l’Eufrate”. Il “fiume d’Egitto” è probabilmente il torrente d’Egitto (wadi 
el-1Arīsh), non il Nilo: un modo per dire un orizzonte largo, non 
necessariamente un possesso geografico perpetuo e puntuale, ma lo 
spazio della promessa in cui Israele riceverà eredità (termine teologico 
oltre che giuridico). La lista dei popoli (vv.19-21) relativizza qualsiasi 
pretesa proprietaria: la terra è donata, non captata; l’alleanza non è 
licenza per la violenza, ma promessa da interpretare nella logica della 
giustizia. 

Teologicamente, il capitolo disegna tre assi: fede, segno, storia. La 
fede è risposta personale a una parola che precede; il segno è 
l’umanizzazione della promessa in un rito che coinvolge i sensi; la storia è 
il luogo in cui Dio mantiene la parola, spesso oltre l’orizzonte del singolo 
(«tu andrai in pace…» v.15). 
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Che cosa matura, spiritualmente, per noi? Anzitutto, impariamo la 
verità della protesta. Abram non censura l’assenza dell’erede: la porta 
davanti a Dio. La preghiera biblica non sostituisce il desiderio; lo 
purifica. In secondo luogo, la fede del v.6 non è un atto psicologico 
isolato ma l’atto con cui ci si lascia portare dalla parola: “credere al 
Signore” significa appoggiarsi alla sua affidabilità prima di vedere i 
risultati. Qui si radica la gioia paradossale del credente: il mondo può 
restare notturno, ma le stelle esistono. Terzo, il rito dell’alleanza educa a 
riconoscere che l’iniziativa è di Dio: passa lui tra le parti, come a dire che 
l’alleanza viene sostenuta dalla sua fedeltà anche quando la nostra è 
fragile. Questo libera da due tentazioni: quella dell’ansia prestazionale 
(“devo salvarmi da solo”) e quella della pigrizia (“non conta nulla ciò che 
faccio”).  

Genesi 15 invita a tre gesti. Primo: portare a Dio la mancanza con 
franchezza (“Che mi darai?”), lasciando che trasformi il lamento in 
promessa. Secondo: alzare lo sguardo e contare le stelle: non per negare 
la notte, ma per imparare un’aritmetica della speranza che eccede i nostri 
calcoli. Terzo: accogliere segni: la fede chiede memoria visibile perché la 
promessa si scrive nella carne. Così la notte di Abram diventa scuola per 
ogni notte credente: un luogo in cui Dio parla, fa passare il suo fuoco, e 
ci fa giusti non perché vediamo tutto, ma perché ci affidiamo a chi 
promette e mantiene. 

 
3. «Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di 
vedere i l  mio giorno; lo vide e se ne rallegrò»  

(Gv 8,56) 
 
Nel capitolo 8 Giovanni presenta un dialogo sempre più teso tra Gesù 

e i suoi avversari a Gerusalemme, in cui emergono due linee intrecciate: 
da un lato la questione della vera filiazione di Abramo, dall’altro la 
rivelazione dell’identità preesistente di Gesù. Dopo aver contestato una 
discendenza puramente biologica («se foste figli di Abramo, fareste le 
opere di Abramo»: 8,39), Gesù dichiara: «Abramo, vostro padre, esultò 
nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò» (8,56). La 
reazione degli interlocutori – “Non hai ancora cinquant’anni e hai visto 
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Abramo?” (8,57) – rivela un fraintendimento volutamente terreno, che 
prepara l’acme cristologico: “Prima che Abramo fosse, Io Sono” (8,58). 

Il greco del versetto è denso. Il verbo “esultò vivamente” è una forma 
che indica un moto interiore di gioia intensa; Abramo esultò “per poter 
vedere” o “nella speranza di vedere” il giorno di Gesù. Seguono due verbi 
coordinati: «lo vide e si rallegrò», come a dire che l’aspirazione profetica 
ha avuto un compimento reale. L’espressione «il mio il giorno» è marcata 
dall’articolo ripetuto, che conferisce rilievo solenne: non un giorno 
qualunque, ma il giorno di Gesù. Nel quarto Vangelo “l’ora” e “il giorno” 
di Gesù rimandano al mistero unitario della sua glorificazione: passione, 
morte, risurrezione e dono dello Spirito. È, per così dire, la Pasqua di 
Gesù come evento rivelativo. In questa luce, il versetto afferma che 
Abramo, nella sua fede, ha visto (profeticamente) la Pasqua messianica e 
ne ha tratto gioia. Il nesso tra “vedere” e “gioire” è tipicamente 
giovanneo: il vedere di fede conduce alla pienezza della gioia (cf. 16,22: 
«vi rallegrerete e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia»). 

Quando e come Abramo “vide” il giorno di Cristo? Il testo non lega 
Gesù ad un singolo episodio veterotestamentario, ma apre un ventaglio 
di risonanze bibliche che il lettore è invitato a contemplare. In Genesi 
15: nella “notte dell’alleanza” Abramo riceve la promessa della 
discendenza e della terra sotto un cielo stellato, e “credette al Signore”. 
Genesi 17–18: l’annuncio di Isacco suscita il riso (Isacco significa “egli 
ride”). La tradizione patristica ha talvolta collegato l’“esultare” di Gv 8,56 
a gioia per un impossibile reso possibile da Dio. Genesi 22: sul Moriah 
Abramo riceve la richiesta del sacrificio di Isacco e la rivelazione del Dio 
che provvede.  

Queste piste non si escludono: Giovanni non ancora tutte su un 
dettaglio, ma suggerisce che l’intera traiettoria abramitica – promessa, 
figlio, prova – orienta lo sguardo verso Cristo.  

Qual è la posta in gioco spirituale del versetto? Da un lato, una 
purificazione dello sguardo: il vedere di cui parla Gesù è un vedere per 
promessa, non per possesso. Dall’altro, una disciplina della gioia: la gioia 
cristiana non è evasione emotiva, ma risposta alla pro-vvidenza – il farsi 
avanti di Dio che provvede in modo spesso inatteso. Così il credente si 
esercita a riconoscere il “giorno” del Signore nelle proprie notti: nel 
compiersi di una parola ascoltata, in un perdono ricevuto, in una carità 
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che si fa concreta. Se Abramo ha potuto “vedere” il giorno di Cristo 
attraverso segni e promesse, allora anche noi, dentro i segni della fede 
(Parola, Eucaristia, fratelli), possiamo vedere e rallegrarci – partecipando 
già ora, nell’umiltà del quotidiano, alla luce pasquale. 

 
PER LA RIFLESSIONE PERSONALE ED IN GRUPPO … 

 
1) Cosa significa per me «vedere» il volto di Dio? 
2) Ho paura di rimproverare a Dio qualcosa? 
3) Riesco a vedere Gesù (nel povero, nella liturgia, nell’Eucaristia). 

Mi rallegro? 
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PER CONTINUARE  
A RIFLETTERE 

 “Guarda in cielo e conta le stelle  
se riesci a contarle”  

(Genesi 15,5)  
Non so liberarmi dal mistero,  
senza fare rumore  
mi passa accanto  
si posa su tutto  
anche sulla mia faccia.  

Ardea Montebelli 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Eremo di Santo Spirito a Maiella (Roccamorice-Pe) 
(Fotografia di Ardea Montebelli)  
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